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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Torre” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

Il principio del mondo - torre di pietra altissima - prese una scala e vi s’arrampicò. Ma il cielo è senza fondo, la meta è lontanissima, l’Antico de​gli Antichi canticchiò:

“Pensieri di legno galleggiano come le nuvole;  ma cercano un segno che giù ho affidato alle favole; al Vecchio del vento dirò di soffiare e disperdere la fragilità della mente che va ma non può.

Se i legni pensieri resistono al vento, dai bruciali tu, fuoco che spazzi per sempre persino i miracoli; insegna a quel folle bambino che, solo l’anelito, l’essenza del santo nell’uomo trovare mi può.”

Il principe del mondo, schiavo dell’astutissima mente-serpente, giù precipitò. Giunto là nel pro​fondo, spinto da potentissima voglia di Dio, sul tetto ritornò.

Uscì dalla testa e volò come volano le aquile; salendo su in alto passò tutte quante le nuvole; poi verso le stelle puntò come là nelle favole; e giunto sul tetto del mondo stupito guardò:

il Fuoco del “Sempre” bruciava gli “spazi” giù a per​dere;

l’Antico degli anni cantava per farsi conoscere; “rimani - gli disse- laggiù: sono in te: per rinascere in me stai sul tetto del cuore, e tacendo stai lì”.

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Stasera ci occuperemo dell’Arcano della Torre. L’arcano XVI ci presenta l’immagine di una torre che in francese è chiamata Maison-Dieu: una designazione tipica, poiché non si tratta tanto di un tempio, dimora di Dio, quanto di un edificio divinizzato, di un corpo abusivamente identificato con Dio.

Questa identificazione è la conseguenza della caduta originale, che ha oscurato lo spirito disceso nella materia per elaborarla. La decadenza è consecutiva all’incarnazione.

I mattoni che la compongono sono, nel complesso, di color carne,
per indicare che si tratta d’una costruzione vivente, dotata di sensibilità. E’, in grande, la società umana e, in piccolo, il corpo individuale di ciascuno di noi, ma innalzarsi troppo è pericoloso: così ci avverte la folgore partita dal Sole che decapita la Torre. Quando perseguiamo un’impresa chimerica la catastrofe è fatale. 

I due personaggi dell’arcano XVI subiscono il castigo della loro presunzione. Il primo è un re, che rimane coronato anche nella caduta: raffigura la coscienza individuale per la quale fu costruita la Casa-Dio.

Il secondo personaggio è l’Architetto della Torre, il costruttore del corpo che muore: per questo riceve sulla nuca un colpo mortale. Questo costruttore dell’organismo s’identifica con la sua opera, che è transitoria.

Noi siamo costruiti corporalmente da un agente demiurgico, l’architetto della nostra torre carnale, che si mette al servizio della nostra regalità coscienziale.

Nel suo complesso, l’arcano XVI si ricollega al principio determinativo d’ogni materializzazione ed alla tendenza che porta a materia​lizzare. Questa tendenza è propensa ad addensare le forme che servono da veicolo allo spirito. Nascono così, purtroppo, le cro​ste opache che imprigionano e sfigurano la verità vivente. La Torre ha un significato essoterico, cioè manifesto ed essotericamente è Orgoglio, presunzione, inseguimento di chimere. Materialismo che si attacca alle apparenze grossolane, avidità di conquista, smania di ricchezze materiali, estensione abusiva di ciò che si possiede. Ambizioni e appetiti insaziabili. Conquiste smodate. Sfruttamento irragionevole. Eccesso ed abuso che spingono alla rivolta e alla sovversione. Punizione che deriva da eccessi compiuti. Errore del presuntuoso che intraprende azioni superiori alle sue forze e che non sa arrestarsi al momento opportuno.

Iniziamo col prendere in considerazione i Testi Sacri orientali. Eccovi dalla Bhagavad Gîta, canto III, alcuni versetti, letti da Paola.

PAOLA:
Arjuiia disse:

36.
« Ma da che cosa, o Vârsneya, è 1’uomo sospinto come per forza e, anche contro al voler suo, costretto a commettere peccato?»

Disse il Signore:

37. « E’ il desiderio, è l’ira generata dall’at​tributo Rajas; tutto divora malefica. Sappi che questo nel mondo è l’avversario. 
38.  Come il fuoco è avviluppato dal fumo, lo specchio [coperto] dalla polvere, l’embrio​ne involto nella matrice, così questo è avviluppato da quello.

39.
 La conoscenza, o Kaunteya, è avvilup​pata da quello che sotto forma di desiderio è un fuoco insaziabile, perpetuo nemico del​l’uomo saggio.

40.
 Esso risiede nei sensi, nell’intelligenza e nella ragione, e per mezzo di questi avvi​luppando la conoscenza confonde lo Spirito.

41.
 Perciò, o ottimo tra i Bhârata, prima raffrenando i sensi dispoglia questa cagione di peccato che distrugge la conoscenza e l’e​sperienza.

42.
 E’ stato detto che grandi sono i sensi, superiore ai sensi è l’intelligenza, dell’intel​ligenza più grande è la ragione; ma Esso alla ragione è superiore.

43.
 Così conoscendo ciò che alla ragione è superiore, da te stesso rafforzando te stesso, o Mahâbâhu, uccidi il nemico, sotto forma di desiderio difficile a vincere ».

FRANCA:
Qui  ci viene detto che il desiderio,   l’ira generata dell’attributo Rajas è l’Avversario del Discepolo, ciò che gli fa costruire le varie Torri dai vari piani; ed è il Discepolo stesso che diven​tato saggio, “da se stesso rafforzando se stesso” deve “uccidere” il nemico e far crollare le proprie torri inutili.


Sentiamo ora che cosa ci dice Lao-Tsè nel suo Tao Tê Ching, cap. 29°, in proposito. Legge Maurizio.

MAURIZIO:
Coloro che vogliono impadronirsi dell’impero con l’a​zione ho visto che sono caduti nell’imbarazzo.

Non si può foggiare il vaso spirituale dell’impero.

Chiunque lo foggi, lo rovina. Chiunque lo trattenga, lo perde.

Perciò il Santo non fa niente, e così non rovina niente; egli non trattiene niente, e così non perde niente.

Poiché gli esseri sono ora avanti, ora indietro; ora respirano piano, ora ansimano con violenza; ora sono forti, ora sono preoccupati; ora cominciano, ora decadono.

Per questa ragione il Santo evita un’enfasi troppo grande; evita di prodigarsi; evita ciò che è eccessivo.

FRANCA: 
L’equilibrio del Santo, (del Saggio, dell’Iniziato) è tale che egli non solo evita qualunque ambizione di qualsiasi genere, ma la sua azione è talmente azione-non azione (cioè staccata dal frutto dell’azione) che egli risulta sempre completamente libero e sciolto, centrato nel Tempio e lontano dalla Torre, da qualunque Torre. Lo vedremo bene anche nel cap. 42°, sempre del Tao Tê Ching.

MAURIZIO:

Uno ha prodotto due; due hanno prodotto tre; tre han​no prodotto i diecimila esseri.

I diecimila esseri si scostano dall’elemento Yin e ab​bracciano l’elemento Yang.

Il  soffio vuoto ne fa una mescolanza armoniosa. Ciò che gli uomini odiano è di essere « orfani », « abbandonati », 

« indigenti », eppure i re vassalli si chiamano così.

Poiché talvolta gli esseri subiscono un accrescimento grazie a una perdita, talvolta una perdita a causa di un accrescimento.

Ciò che altri hanno già insegnato, l’insegno anch’io; (ma) che gli uomini violenti non muoiono di morte na​turale, di questa dottrina sarò io il padre.

FRANCA:
Essere “orfani, abbandonati, indigenti” è quanto c’è di meglio per diventare “Re”, perché la “perdita”, come la “caduta” dalla Torre, se ben assimilata, provoca l’Accrescimento, allorché l’errore viene corretto. Ora passiamo all’I Ching. 


Gli esagrammi del Testo Sacro cinese I Ching che ci parlano dell’argomento sono due; il 18, “L’emendamento delle cose guaste” è il primo, ascoltiamolo letto da Rosa.

ROSA:
I Ching, esagramma n° 18
L’Emendamento delle cose guaste


La sentenza

L’Emendamento delle cose guaste

ha sublime riuscita.

Propizio è attraversare la grande

acqua.

Prima del punto iniziale tre giorni, Dopo il punto iniziale tre giorni.

L’immagine

Giù sotto il monte soffia il vento:

L’immagine dell’Emendamento delle cose guaste.

Così il nobile scuote la gente

e ne rinvigorisce l’animo.

FRANCA:
Ci sembra quasi di vedere qui l’immagine del Figliol prodigo del Vangelo di Luca 15, 11; quando l’errore ci ha scaraventati tanto in basso che di più non si può, allora si inizia a riflettere ben bene: “tre giorni prima del punto iniziale, tre giorni dopo il punto iniziale”, in quel momento ci sì “alza in piedi” e, istruiti dalla dura lezione,  si ricomincia da capo.


L’altro Esagramma dell’I Ching che abbiamo identificato con la Torre è il 21: “Il morso che spezza”, eccolo.

ROSA:
I Ching, esagramma 21

Il morso che spezza

La sentenza

Il morso che spezza ha riuscita.

Propizio è dar corso alla legge.

L’immagine

Tuono e fulmine:

l’immagine del morso che spezza. 

Così i re di una volta 

Consolidavano le leggi per mezzo 

di pene chiaramente determinate.

FRANCA: 
Anche qui il significato corrispondente all’archetipo della lamina che stiamo studiando è talmente lampante che non c’è bisogno di dire altro: mordere l’errore significa spezzarlo, liberarsene e insieme nutrirsene… e buona digestione!




Ascoltiamo ora la definizione della Torre di Terestchenko

ROSA:
Definizione  di Terestchenko:

La Torre folgorata (la Casa—Dio)

Il tuo orgoglio e i tuoi vizi 

rovesceranno la tua Torre, giacché 

essi mettono la Fatalità in movi​mento 

ed attirano la Folgore. 

Solamente Dio può rassicurarti.

FRANCA:
La superbia, l’orgoglio è indubbiamente il più difficile dei sette vizi capitali a “morire”. Sentiamo su tale difficoltà cosa ci rac​conta il rabbino Besht in questa favola ebraica.
PAOLA:
L’orgoglio.


Disse il Besht: Vi spiegherò che cosa sia la falsa umiltà. Un uomo era istruito, caritatevole e degno sotto ogni aspetto, ma afflitto dal difetto dell’orgoglio. Gli dissero perciò che, se avesse imparato a essere umile, sarebbe diventato perfetto ed egli si mise all’opera per seguire questo consiglio, e praticò l’umiltà finché si sarebbe detto che l’aveva imparata a me​moria. Un giorno, un uomo gli mancò di rispetto. Il preteso maestro d’umiltà si volse a lui, e gli disse: “Sciocco! Non sai che da quando ho appreso l’umiltà sono perfetto?”.

FRANCA:
Leggiamo ora due Ko-an Zen. Tutti sanno che cosa è un Ko-an: è una sfida, un problema dato dal Maestro Zen al monaco Zen  per sviluppare la sua spiritualità.
Ecco la prima:

PAOLA:
Un monaco interrogò: “Ognuno possiede la propria natura perfetta dell’Illuminazione; perché il Venerato dal Mondo do​vette penetrare nella foresta per realizzare la Via?”

L’imperatore rispose:

“A causa dell’ingiustizia, la spada preziosa è uscita dal suo fodero;

A causa della malattia, i medicamenti rari sono tolti dai loro vasi.”

FRANCA:
Non ci sarebbe giustizia se non ci fosse ingiustizia, né cura se non ci fosse il male. La dicotomia bene — male (Angelo — Diavolo) come abbiamo ben visto nella 15a lezione—spettacolo, nasce dalla iniziale possibilità di errore, dalla iniziale libertà di scelta; la punizione è la conseguenza della scelta egoico separativa, dia​bolica.



Leggiamo ora insieme anche l’ultimo Ko-an.

PAOLA:

TEMA

Il laico Lung dichiara: “Questo è l’esame del Buddha. Co​loro che supereranno la prova del vuoto saranno laureati.”

COMMENTO

Affinché il vostro nome figuri sulla lista dei laureati, non restituite i fogli bianchi.

POEMA

Si possono confezionare sandali di paglia

Con le piume d’uccello?

Si può diventare un Buddha

Iscrivendosi a questo strano concorso?

State all’erta! Non andate a dire

Che sarete incoronati

Dopo aver superato la prova del vuoto, se no, riceverete un giorno grandi colpi di bastone.

FRANCA.
Nel processo spirituale qualunque ricerca del frutto dell’azione viene inesorabilmente decapitata, magari a grandi colpi di bastone (ricordiamo che i bastoni nei tarocchi simbolizzano il fuoco e la Torre “è” distrutta dal fuoco).

Per poter Essere—non Essere, bisogna “perdere” tutto. Tutto. Anche la “Corona” del “Re”. Ma di questo parleremo più approfonditamente un’altra volta, e più esattamente quando ci occuperemo del “Matto”.

E passiamo ora alle Storie Zen che sempre, nella loro semplicità e bellezza, ci fanno intravedere un’angolazione di Tarocco diversa e originale. Ascoltiamo dalle 101 Storie Zen “Il biglietto di visita”. 

PAOLA:
30. Il biglietto di visita

Keichu, il grande insegnante di Zen dell’èra Meiji, era il capo di Kofuku, una cattedrale di Kyoto. Un giorno il governatore di Kyoto andò per la prima volta a fargli visita.

Il suo aiutante presentò il biglietto del gover​natore, sul quale era scritto: Kitagaki, Go​vernatore di Kyoto.

« Io non ho nulla a che fare con questo indi​viduo » disse Keichu al suo aiutante. « Digli che se ne vada ».

L’aiutante andò a restituire il biglietto con molte scuse. « E’ stata colpa mia » disse il gover​natore, e con una matita cancellò le paro​le “Governatore di Kyoto”. 

« Torna ad an​nunciarmi al tuo maestro ».

« Oh, è Kitagaki? » esclamò il maestro quan​do lesse il biglietto. « Voglio vedere quest’uo​mo ».

FRANCA:
Anche qui la Torre è palese: se Kitagaki non “scende” dalla sua torre, non viene ricevuto dal Maestro. E così è per noi; solo se ci presentiamo con umiltà possiamo sperare di essere accolti dal nostro Maestro interiore.

Ascoltiamo poi anche quest’altra storiella Zen, intitolata “Mangiare il rimprovero”.

PAOLA:
9. Mangiare il rimprovero

Un giorno ci furono delle circostanze impre​viste che fecero tardare i preparativi per il pranzo di Fugai, un maestro di Zen Soto, e dei suoi discepoli. Allora il cuoco andò in tutta fretta nel giardino, tagliò col suo coltel​lo ricurvo le cime di certi ortaggi, le tritò ben bene e ne fece una zuppa, senza accorger​si che nella fretta aveva tagliuzzato con le verdure anche un pezzo di serpente.

Ai seguaci di Fugai quella zuppa sembrò la più buona che avessero mai mangiata. Ma quando il maestro trovò nella propria sco​della la testa del serpente, chiamò il cuoco. « E questa che cos’è? » domandò, reggendo con due dita la testa del serpente.

« Oh, grazie, maestro » rispose il cuoco, pren​dendo il bocconcino e affrettandosi a man​giarlo.

FRANCA:
Questo raccontino ci riporta al 21° esagramma dell’I Ching, “Il morso che spezza” che abbiamo letto prima; “mangiare l’errore” lo annulla e permette anche il “salto di qualità”. Qui il cuoco, mangiando la testa del serpente, supera col suo Zen il maestro stesso, dimo​strando la sua realizzazione...

Siamo così arrivati alla poesia di Tagore: una descrizione della Torre poetica, in un linguaggio dolce e toccante quale solo il grande poeta indiano sa inventare... ascoltiamola.

MAURIZIO: 
Tagore, XXI



1

“Perché questi preparativi senza fine?,

Chiesi alla Mente.

Deve arrivare qualcuno?”

La Mente rispose: “Sono molto occupata a raccogliere cose e a costruire torri.

Non ho tempo di rispondere a queste domande”. Docilmente tornai al mio lavoro.

Quando le cose diventarono un mucchio, 

quando le sette ali del suo palazzo 

furono finite, dissi alla Mente:

“Non è sufficiente?”

La Mente cominciò a dire

“Non sufficiente a contenere...”

Ma poi si fermò.

“A contenere che cosa?” le chiesi.

La Mente finse di non udire.

Sospettai che non lo sapesse,

e reprimesse la domanda col suo incessante lavoro.

Il suo unico ritornello

era: “ Devo avere di più”.

“Perché devi?”

“Perché è grande”

“Cos’è grande?”

La Mente rimase in silenzio.

Sprezzante ed irata, la Mente disse:

“Perché mi chiedi di cose

che non ci sono? Presta attenzione

a quelle che, immense,

ti stanno dinnanzi:

la lotta e la battaglia,

l’esercito e gli armamenti,

i mattoni e il mortaio,

e gli operai senza numero”.

Pensai:“Forse la Mente è saggia”.

2

I giorni passarono. Più ali

furono aggiunte al suo palazzo 

più terre al suo dominio.

La stagione delle piogge finì.

Le nuvole oscure

divennero bianche e sottili, 

e nel cielo lavato dalla pioggia

le ore assolate indugiavano 

come farfalle su un fiore invisibile.

Io ero stupito e chiedevo

a tutti quelli che incontravo

“Cos’è questa musica nell’aria?”

Passò per la strada un vagabondo

dai capelli scomposti e le maniere

altrettanto selvagge; mi disse:

“Ascolta la musica dell’Avvento!”

Non so dire perché ne fui convinto, 

ma mi uscirono di bocca le parole:

“Non abbiamo più molto da aspettare”».

Il folle disse: “E’ imminente”.

Pieno di baldanza, andai dalla Mente

e le dissi: “Ferma ogni lavoro!”

La Mente chiese: “Hai qualche notizia?”

“Si”, risposi, “notizie dell’Avvento”.

Ma di più non seppi spiegare.

La Mente scosse il capo dicendo:

“Non ci sono cortei né bandiere!”

3


La notte scolorì, 

le stelle impallidirono nel cielo.

D’improvviso la luce del mattino 

tinse d’oro ogni cosa.

Un grido passò di bocca in bocca:

“Ecco l’araldo!”

Chinai la testa chiedendo:

“Sta arrivando?”

Da ogni parte parve scoppiare

la risposta: “Sì”.

La Mente fu turbata e disse:

“La cupola del mio edificio

non è ancora finita,

è tutto in disordine”.

Una voce venne dal cielo:

“Demolisci il tuo edificio!”

La Mente chiese: “Perché?”

“Perché oggi è il giorno dell’Avvento,

e il tuo edificio è d’intralcio”.

4

L’alto edificio giace nella polvere

ed è tutto disperso ed infranto.

La Mente si guardò intorno.

Ma cosa c’era da vedere?

Soltanto la stella del mattino

ed il giglio bagnato di rugiada.

E che altro? Un bimbo che correva 

ridendo dalle braccia della madre

slanciandosi all’aperto nella luce.

“E’ solo per questo che si disse

che questo era il giorno dell’Avvento?”

“Sì, per questo si disse che nell’aria

c’era musica, e luce nel cielo”.

“E pretesero tutta la terra

solamente per questo?”

“Si”, giunse la risposta. “Mente,

tu costruisci delle mura

per imprigionare te stessa.

I tuoi servi lavorano

per farsi schiavi;

ma l’intera terra e l’infinito spazio

sono per il bambino, per la Nuova Vita”.

“Cosa vi porta quel bambino?”

“Speranza per tutto il mondo

e la sua gioia”.

La Mente mi chiese:

“Poeta, tu comprendi?”

“Metto da parte il mio lavoro”, risposi,

“perché devo aver tempo per capire”.

FRANCA:
Dopo che ha distrutto la sua ambiziosa e inutile Torre, la mente, se fa appello al “poeta”, alla parte intuitiva del sé, forse può tentare di percepire qualcosa della Realtà Ultima, ma solo qualcosina, appena qualche briciola.


Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. 

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Torre, il Discepolo sul Sentiero impara a reagire alle punizioni del fisico, alle malattie, cioè a guarirsi.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo della Torre, il Discepolo sul Sentiero impara a governare le sue sconfitte sentimentali e psichiche e a reagire positivamente ad esse.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo della Torre, il Discepolo sul Sentiero impara a mitigare l’orgoglio della mente e a riconoscere le sue reali possibilità.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo della Torre, il Discepolo sul Sentiero realizza il “perdono” del Padre per sé e per l’umanità come il Cristo.

Prendiamo ora in considerazione la Torre nei Testi Sacri occidentali.

Dalla Genesi, cap. 11°, ascoltiamo l’episodio della Torre di Babele. 

PAOLA:
Torre di Babele

Tutta la terra ave​va una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall’oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: « Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco ». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: « Venite, costruia​moci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non di​sperderci su tutta la terra ». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore dis​se: « Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro ». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lin​gua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

FRANCA:
Più caduta di così! L’orgoglio, il voler “toccare” il cielo per “farsi il nome”, viene punito dalla Divinità con la “confusione”, con la “dispersione” e noi, nel nostro discorso individuale, diciamo più propriamente con il “riciclaggio”, cioè con l’annientamento della personalità e una nuova nascita. 


Poi dal libro di Isaia, cap. 14° ascoltiamo il brano della Bibbia che riguarda Lucifero. Legge Letizia.

LETIZIA:
Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’aurora? Come mai sei stato steso a terra, signore di popoli?

Eppure tu pensavi:

Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerà il trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nelle parti più remote del settentrione.

Salirà sulle regioni superiori delle nubi

mi farò uguale all’Altissimo.

E invece sei stato precipitato negli inferi

nelle profondità dell’abisso!

FRANCA.
Nel nostro linguaggio cabalistico noi sappiamo che Lucifero è il 666 nero, il Dragone dell’Apocalisse, il Tiphereth che, da massima luce (“Lucifero”), ha invertito per orgoglio la sua luminosità ed diventato tutto nero. Quando egli giunge al massimo limite consentito, alla massima oscurità viene afferrato e scagliato dall’arcangelo Michele per ordine del Cristo nell’Abisso...


Ascoltiamo ora dal Vangelo di Matteo, cap. 21,  cosa capita ai “profanatori” del Tempio, a chi “mercifica” il luogo sacro; legge Maurizio.

MAURIZIO: 
I profanatori cacciati dal tempio
Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le se​die dei venditori di colombe e disse loro: “La Scrittura dice:

La  mia casa sarà chiamata casa di preghiera, 

ma voi ne fate una spelonca di ladri”.

FRANCA:
Ecco, quando il Tempio viene profanato e usato come “spelonca di ladri” cioè come Torre, quando l’energia divina, la Shekinà, viene “derubata” per l’utilizzazione illecita ed egoista, ad un certo punto non può che intervenire il “Cristo”, il Sé Superiore, che con la frusta  riporta tutto all’ordine.

Poi, sempre dal Vangelo di Matteo, cap. 24, ascoltiamo la “Predizione degli ultimi tempi di Gesù”. Legge Maurizio. 
MAURIZIO:
Predizione sugli ultimi tempi. –

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tem​pio. Gesù disse loro: “Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata”.

FRANCA: 
L’Immagine della Torre è qui chiarissima: del Tempio che non è più “sacro” (offerto al Sé), ma dissacrato e profanato, non resterà “pietra su pietra che non venga diroccata”. La stessa sorte che tocca  alla Babilonia dell’Apocalisse. Ascoltiamo dal cap. 18 dell’Apocalisse di Giovanni la caduta di Babilonia. Legge Paola.

PAOLA:
Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: 

«Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà.

Il suono degli arpisti e dei musici, dei flautisti e dei suonatori di tromba, non si udrà più in te;  ed ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; e la voce della mola non si udrà più in te; e la luce della lampada non brillerà più in te; e la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalle tue malie furon sedotte. In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono  uccisi sulla terra».

FRANCA:
In questi brani di Bibbia la specchiatura dell’Archetipo della Torre è talmente   evidente che non è necessario alcun altro commento.

Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostro Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta od orale.

Noi diamo un’interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti. Eh, si! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., il prossimo sarà ovviamente “le Stelle”..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

NATALE:
Alcuni appunti sulla Torre
Il simbolo è chiaro: non si tratta di una torre che crolla, ma di una costruzione abbattuta.Quale differenza fra la timidezza delle enormi piramidi e la sfacciataggine di tale “mattonato”! Diamo un’occhiata ai colossi d’Egitto: dalla enorme base si protenda un dito verso gli spazi infiniti. E’ un avvicinarsi rispettoso, prudente, all’immenso: è un’intelligente ammissione di pochezza di fronte all’eterno. Quanta vanità invece sta in quella ridicola torre.  L’arroganza è tutta in quelle aperture. Da lì ci si può affacciare per far mostra di sé al mondo dei pigmei rimasti a terra: “come vedere sono più in alto di voi, quindi migliore”… Oppure da quella più in alto: “La mia mente è molto vicina a Dio; sono il suo solo rappresentante..” O per dire, affacciato dai merli, “chi vi parla è Dio.”

Inoltre l’innaturale salire dei mattoni è freddo, vuoto, “totalmente disanimato”; un atto ripetitivo senza alcun senso, alcuna intelligenza. Non è essa un’abitazione, non fa parte di un castello:   è stata costruita in aperta pianura da quei due balordi là. Uno, senza pensarci su due volte, appena terminata l’opera, si era già incoronato re. Di che cosa lo sa solo lui, visto che non esiste regno, né castello, né sudditi. Evidentemente era re della torre. L’altro sembra della stessa specie del primo: veste allo stesso modo e ha certamente già ordinato all’orafo della zona una sua coronetta. Ma i loro pensieri di superbia ricadono in testa ai pensatori, non sotto forma di nuvolette morbide e candide, ma come tegole. Pensieri che sono come mattoni lanciati in aria, il cui ergersi è un’illusione muratoria.

In alto fa capolino il sole, una nuvola ed un fulmine, e..., quando l’uomo si ostina a privilegiare la materia innalzandole simboli di potenza e ambizione vuol dire una cosa sola: la missione dei figli del sole sta per fallire, ed occorre così che il padre provveda subito a punire l’ambizioso essere umano che non ha capito proprio nulla di sé. (Quando l’arca navigava, l’acqua, catalizzata dalla rabbia di Javè, faceva piazza pulita di imbecilli.)

Al sole non ci si può impunemente avvicinare con qualche mattone sotto i piedi. E poi guardiamola bene: quella torre è piena d’oscurità, vuota di luce nonostante aperta di sopra. Non c’è vita all’interno di essa. E’ come la camera nera della macchina fotografica: doveva impressionare i grandi misteri del cielo, ma un flash potente del sole ne ha distrutto le intenzioni.  Il sole è solo luce, e la luce è tutti i suoi sensi. Ora succede che quando l’ambizione di gente avida s’arrampica ad altezze da cui è possibile fargli giungere anche solo un paio di pensieri, la luce li recepisce, li ascolta trasformandosi tutta in un immenso orecchio. I pensieri di ambizione la fanno vibrare come un incandescente timpano, e ne viene fuori un’eco saettante e distruttiva. (I transistors della luce, amplificando quei segnali avidi, li rimanda indietro con furore distruttivo.)

Così sembra proprio che la forza distruttiva si sprigioni dall’orecchio del sole...

Forse si può costruire anche una torre... ma solo per affacciarsi da essa con umiltà e per “assistersi” mentre si vola oltre il cuore....

MARIO:
16. LA TORRE
Quest’edificio, ch’abbatte la folgore

E che m’è specchio, il corpo mio adombra,

Allorché altèro s’aderge e nell’ombra

S’immerge, sì che il provvido baleno

Lo ridesta alla sua propria natura.

Certo con la ternaria sua struttura

In questo spazio—tempo i miei veicoli

Raffigura: ecco la forma sensibile

Del fisico, ove si schiude l’entrata

Al quotidiano mio mondo di veglia,

Il “piano” in cui l’“Opera” va iniziata.

Poi due finestre scorgo; gli occhi aperti

Inver dell’anima mia sensitiva,

Che la liquida tempesta a domar

S’appresta del fatale gorgo astrale.

Poi sopra ancora la pupilla è pronta

A spaziar col pensiero nel mentale;

Ma qui, se Tiphereth non è modesto,

Col sonoro lampo, gesto del braccio

Divino, l’accecante tuono erompe:

L’aspro giudizio fionda Geburah

E all’orgoglio incauto le vampe smorza

E Babele - la forza squilibrata-

In polvere rovina fulminata.

“L’emendamento delle cose guaste”

E “Il morso che spezza” dell’“I King” son

Gli esagrammi che alla lama s’addicon,

Ché, l’ego mio presuntuoso purgando

E sue fondamenta scuotendo, il guasto

Con tuono, fulmine e vento purifican.

Allor, d’oscura scoria liberato,

In Tempio-Casa-di-Dio trasmutato,

Il Cielo s’apre all’Io reintegrato.
MAURIZIO:
LA TORRE

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

ecco mi trovo in un’ampia radura 

ché la diritta via è ormai svelata. 

Con alto disio per un cammino ascoso 

io e Paola partimmo a ritrovar lo mondo; 

e sanza cura aver d’alcun riposo 

salimmo su, come di spiral seguendo il tondo, 

fino a vedere quelle cose belle 

che portano al cielo andando nel profondo; 

e allor riuscimmo a intravveder le stelle.

Per correr vitali acque alza le vele 

e trent’anni e cinque la navicella del mio impegno,

 che lascia dietro a sé ogn’altro fiele; 

s’io avessi, lettor, più lungo spazio 

da scrivere i’ pur cantere’ in parte 

lo dolce amor che mai ci avrìa sazio: 

noi navighiam su la santissima onda 

rinati sì come piante novelle 

rinovellate di novella fronda, 

puri e disposti a salir fino alle stelle. 

La gloria di Colui che tutto move 

per l’universo penetra e risplende 

e ci sospinge a superar le prove.

Lo mio ringraziamento a tutti giunger possa, ché già volge nostro disìo e ‘i velle, 

sì come rota ch’igualmente è mossa, 

l’Amor che move il sole e l’altre stelle.

(Al Padre Dante, dal mezzo del cammino.)

FRANCA:
LA TORRE

Il principe mentre precipitava dalla Torre urlava con tutte le sue forze: 
“Maledetto ingegnere, è stata tutta colpa tua!”. E fu l’ultima frase che pronunciò, perché poi toccò terra e lì giacque, esanime. L’ingegnere da parte sua non avrebbe potuto rispondergli, perché il suo cadavere si trovava già tutto sfracellato per terra e stava per essere ricoperto dalle macerie.
La Torre aveva cominciato a sgretolarsi al piano più alto, al terzo, e stava ora crollando tutta. Era rimasto in piedi solo il grande portone che, spalancato, sembrava gridare anch’esso il suo orrore per il disastro.
Ma come erano andate le cose? Perché quella rovina? Quali erano stati gli errori commessi? 

Per trovare le cause di tanta disgrazia bisogna risalire ad un anno, dieci mesi e un giorno prima, quando il giovane principe, avendo ricevuto dal Re, suo Padre, una vasta e bella estensione di terreno in regalo, aveva deciso di farci una Torre; proprio così, una torre alta per dominare il suo territorio.
Voi mi direte: ma che male c’è a voler costruire una torre? Beh, nell’idea in sé non c’è nulla di male, ma c’è modo e modo di farlo. Prima di tutto il principe avrebbe dovuto chiedere il permesso a suo Padre e poi, qualora glielo avesse concesso, farsi anche consigliare da Lui sulla scelta di un ingegnere scrupoloso.

Il nostro principe invece che dal Padre si era fatto consigliare da amici poco raccomandabili e, alla fine, aveva dato l’incarico ad un ingegnere di pochi scrupoli e, diciamolo pure, piuttosto disonesto e imbroglione.
Si dava il caso che il principe fosse ambizioso: con la torre così progettata, tutta sua, si sentiva già re, perciò la voleva subito e senza indugi.
L’ingegnere aveva disegnato il progetto, il principe l’aveva approvato, l’ingegnere aveva ordinato il materiale e il materiale era stato consegnato; ma che cosa aveva ordinato questo ingegnere malaccorto per costruire la torre? Mattoni invece di pietre e bitume invece di calce! Questo era stato l’errore di base. Poi i lavori erano cominciati: scavate le fondamenta, un giro di mattoni dopo l’altro, la torre era venuta su assai celermente: il primo piano, il secondo e il terzo, poi la terrazza con i merli. Quando le scale furono ricoperte di marmo, i tramezzi tinteggiati, le porte e le finestre rifinite e l’arredamento completato, l’ingegnere chiamò il principe per fargli visitare la sua nuova proprietà. 666 giorni erano passati in tutto da quando il principe aveva ricevuto in regalo l’appezzamento di terreno e in quel 666° giorno egli, varcando il portone della sua Torre, aveva pensato: “In cima alla Torre sarò come mio Padre, sovrano assoluto di tutto ciò che vedono i miei occhi e di lì potrò governare a mio piacimento i miei possedimenti, senza dover rendere conto delle mie azioni a nessuno”.

La disposizione delle sale all’interno della Torre imitava quelle del Palazzo Reale: nell’atrio, appena entrati, si trovava la sala della Luna, che il principe aveva destinato agli ozi suoi e dei suoi amici. Lì avrebbe potuto con molto impegno dedicarsi al dolce far niente, senza essere disturbato, fino a che ne avesse avuto voglia.

Al piano di sopra erano tre sale: una a destra, detta di Mercurio, lì progettava di accumulare tutte le ricchezze in oro e argento che fosse riuscito a sottrarre alle casse Paterne; una a sinistra, la cosiddetta sala di Venere, dove avrebbe ricevuto le damigelle di corte disposte a fargli compagnia quando si sarebbe sentito solo; una al centro, questa era chiamata la sala del Sole, ne avrebbe fatto il suo studio, vi avrebbe raccolto i registri che tenevano conto di ciò che il Padre regalava agli altri principi suoi fratelli, in modo da essere sicuro di possedere sempre più degli altri.

Poi al piano di sopra erano ancora due sale: la sala detta di Marte, a destra, dei duelli, dove con gli amici avrebbe assistito alle gare di sport più o meno cruente dei suoi campioni preferiti, e la sala dei banchetti a sinistra, detta sala di Giove: lì secondo i suoi progetti, la tavola avrebbe dovuto essere talmente ricca da far apparire a suo confronto i pasti più pantagruelici, semplici spuntini rompidigiuno.

Sopra ancora era la terrazza.

L’ingegnere faceva strada: visitarono sala per sala molto minuziosamente e decisero insieme piccoli ritocchi e perfezionamenti, alcuni per la funzionalità, altri per l’estetica. Il principe volle alla fine salire sulla terrazza per esaminare anche i merli della Torre e l’ingegnere pregò Sua Altezza di precederlo perché aveva notato una crepa nella parete e non voleva che il principe la vedesse; malauguratamente, si appoggiò con tutto il peso al muro e un mattone non ben cementato venne via; egli, imprecando, cercò di tappare il buco, ma i mattoni gli si staccavano in mano uno dopo l’altro, come le perle di una collana a cui si è rotto il filo. 

Intanto si era levato un gran vento e, benché il sole splendesse in cielo, lampeggiava e tuonava; all’improvviso una raffica di vento terribile penetrò nella breccia, afferrò l’ingegnere e lo scaraventò giù.
Il principe intanto, salendo l’ultima scala, era quasi arrivato alla terrazza, quando udì quel gran fracasso; allora si rese conto della fine che aveva fatto il suo ingegnere, ma era troppo tardi perché, mentre cercava di aggrapparsi disperatamente a qualcosa, il pavimento gli mancò sotto i piedi ed egli pure precipitò giù.

Così era successa la disgrazia!

Poi, la luttuosa notizia giunse a Palazzo Reale. Il Re in persona, in carrozza, si recò sul posto a vedere che cosa fosse successo a suo figlio.
Il principe, con le braccia e le gambe spezzate, giaceva ancora a terra, ma stava riprendendo conoscenza. Aprì gli occhi e vide suo Padre chino su di lui, ebbe timore e vergogna della sua superbia e mormorò: “Padre, perdono!”.
Allora il Padre lo fece portare nell’infermeria del Palazzo e lì curare amorosamente. Il principe stette 40 giorni in pericolo di vita, poi guarì.
Dicono che il Re, suo Padre, al termine della sua convalescenza desse un banchetto sontuoso in suo onore e facesse ammazzare il vitello più grasso dicendo: “Mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
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